Corteo contro 
la repressione 


anno 86 n. 18 euro 1 


lo stupro umanitario 


Che lo stupro in tempo di 
guerra non sia una conse- 
guenza della guerra stessa, 
ma un'arma ad essa intrin- 
seca è una realtà terribile e 
ben conosciuta. Un po’ meno 
“normale” appare però il fat- 
to che le violenze continui- 
no anche a guerra finita e 
che questo non avvenga ad 
opera dei “nemici” dell’altro 
fronte ma sia portato avanti 
dagli “amici”, dai funzionari 
civili, dai funzionari Onu, 
dalle ong impegnate in aiuti 
umanitari... 

Eppure questo è dimo- 
strato in un rapporto di Save 
the Children appena pubbli- 
cato e che documenta le vio- 
lenze su bambine da 8 ai 18 
anni in Liberia. Bambine, ra- 
gazze, donne che venivano 
(e vengono) violentate da chi 
è andato in quel paese per. 
portare aiuto: funzionari 
Onu, lavoratori delle organiz- 
zazioni non governative, ecc. 
Persone cioè che erano lì 
per aiutare la popolazione, 
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Il 10 giugno manifesteremo a Torino. 

Un anno fa, nella notte dell’11 giugno, nella città della 
Mole una squadraccia fascista armata di coltelli e bastoni si 
introdusse di notte nella casa occupata Barocchio: due oc- 


cupanti vennero accoltellati. Uno di loro, l’intestino trapas-. 


sato da un fendente, dovette essere operato d'urgenza. Solo 
per un caso non c'è scappato il morto. 

La settimana successiva, il 18 giugno, un corteo di de- 
nuncia venne caricato in via Po dalla polizia che trasse in 
arresto due manifestanti. Un mese dopo altri arresti. In to- 
tale 10 antifascisti, che trascorreranno un paio di settimane 
in carcere e, in buona parte, altri cinque mesi ai domiciliari. 

Durante la fuga dalla carica vennero danneggiati alcuni 
tavolini e sedie di bar e una vetrina. Tutto questo è valso 
l'accusa di “devastazione e saccheggio”: un reato che co- 
sta dagli 8 ai 15 anni di reclusione. 

Siamo di fronte a una vera e propria torsione politica del 
diritto: semplici “danneggiamenti” danno luogo a un’imputa- 
zione da tempo di guerra, da disastro epocale. Venne appli- 
cata per il disastro del Vajont: 3.500 morti e tre paesi spaz- 
zati via. 

Il 27 giugno comincerà il processo ai 10 antifascisti tori- 
nesi. 


Questo processo ha una valenza che va ben la di là della 
Mole. Il reato per il quale sono perseguiti e per cui rischiano 
lunghi anni di detenzione, è, intrinsecamente, un reato di 


- natura collettiva, poiché prescinde dalle responsabilità in- 


dividuali. 
L'accusa di “devastazione e saccheggio” palesa la chia- 
ra volontà di criminalizzare le manifestazioni di piazza. 
Non c'è uno straccio di prova a carico dei 10 compagni. 
Ma che importa? A sentire i PM, basterebbe l'intenzione. E 


che l'intenzione vi fosse lo deducono dalle biografie politi- 


che redatte dai funzionari di polizia. Detto in altro modo: 
sono colpevoli perché anarchici o antagonisti, al di là della 
responsabilità individuale sui fatti loro contestati. 

Da qualche anno la magistratura applica le norme in modo 
follemente estensivo per limitare la libertà di manifestare e 
di opporsi al disordine costituito. Quando non basta ci pen- 
sa l'esecutivo ad emanare leggi sempre più speciali che 
hanno esteso la categoria di eversione al punto che anche 
la protesta pacifica contro un provvedimento dello stato po- 
trebbe rientrarvi. 

Nelle lotte sociali, i reati che possono essere al limite 
contestati (dalla resistenza al blocco stradale al danneggia- 


mento all’ occupazione di edificio, ecc.) non portano con sé 


Prove tecniche di regime 


pene particolarmente alte. Per questo l'apparato repressivo 
cerca di inquadrare le proteste all’interno di fattispecie pe- 
nali punite più gravemente. Questo è il motivo del ricorso, 
ad esempio, ai reati previsti dagli artt. 270 e 270bis c.p. 

In tutta Italia oggi sono aperte inchieste nei confronti di 
realtà che hanno posto la questione sociale (casa, reddito, 
accoglienza degli stranieri), tutte inchieste accomunate dal- 
l'uso degli artt. 270 e 270bis del codice penale, associazio- 
ne sovversiva e associazione finalizzata all’eversione del- 
l'ordine democratico. 

Il fatto che venga punita la mera associazione rende que- 
ste fattispecie utilizzabili in modo ampio ed esse possono 
colpire anche soggetti che non abbiano commesso alcun 
reato; l'applicazione di queste fattispecie presuppone, però, 
la dimostrazione della sussistenza appunto di un’associa- 
zione, di una stabile struttura, e della finalità politica che va 
oltre i singoli fatti eventualmente commessi dagli associati. 

| tentativi di criminalizzare l'opposizione politica e socia- 
le con l’utilizzo e l'estensione infinita dei reati di natura as- 
sociativa è sinora sostanzialmente fallita. 

Il caso di Torino spicca nel panorama repressivo, perché 
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JKREGGIO EMILIA: LA 
BUONA EDUCAZIONE 


Sabato 20 maggio presso 
l'Archivio-Libreria della FAI 
reggiana (piazzetta Magnani- 
ni Bondi 1) si terrà una 
giornata sulla pedagogia 
libertaria. Ore 16: presenta- 
zione del libro La buona 
educazione con l'autore 
Francesco Codello; ore 20: 
cena sociale; ore 21: concer- 
to con I forasteri, folk da 
Carrara; ore 23: presenta- 
zione del convegno sulle 
Cucine Letterarie. Per . 
informazioni.e prenotazioni: 
tel. 349.0080873, email: 
berneri_re@yahoo.com 

FAI reggiana 


Amnesty International fa 
di nuovo centro. Questa vol- 
ta lo fa insieme a TransArms 
in un rapporto che denuncia 
le agghiaccianti dinamiche 
del commercio mondiale di 
armi. 

Il dossier mostra come 
“operazioni sempre più sofi- 
sticate di trasporto e inter- 
mediazione permettano at- 
tualmente il trasferimento 
di centinaia di tonnellate di 
armi in giro per il mondo, 
sempre più spesso dirette 
verso paesi in via di svilup- 
po e destinate ad alimenta- 
re conflitti tra i più brutali”. 
In queste operazioni, secon- 
do il rapporto, “sono coinvolti 
trasportatori e intermediari di 
Cina, Emirati Arabi Uniti, 
Israele, Italia, Olanda, Re- 
gno Unito, Stati Uniti, Sviz- 


. zera, Ucraina e dei paesi bal- 


canici”. 

L'Italia, in particolare, è il 
quarto paese produttore e il 
secondo esportatore mon- 
diale di armi leggere. 

La richiesta avanzata dal- 
le due organizzazioni è quel- 
la di esercitare un migliore e 
maggiore controllo dei tra- 
sferimenti di armamenti per 
“fermare una catena sempre 
più in espansione di interme- 
diari, aziende di servizi logi- 
stici e trasportatori che ali- 
menta massicce violazioni 
dei diritti umani nel mondo”. 

Questa rete di mediazio- 
ne, secondo il dossier, “age- 
vola l'export dei principali 
fornitori di armi verso i paesi 
in via di sviluppo, che ora 
assorbono oltre i due terzi 
delle importazioni mondiali a 
scopo di difesa, rispetto al 
50% degli anni ‘90”. 

Il rapporto descrive “la na- 
tura segreta, priva di regole 
e irresponsabile, di molte 
operazioni di intermediazio- 
ne e trasferimento di armi, 
attraverso lo studio. di una 
serie di casi”. 

Ad esempio, si sostiene 
nel documento che “centina- 
ia di migliaia di armi e milio- 
ni di munizioni, provenienti 
dalle scorte della guerra del- 
la Bosnia Erzegovina, sono 
state esportate clandestina- 
mente, sotto la direzione del 
dipartimento della Difesa 
Usa. Questo materiale desti- 
nato - pare - all'Iraq, è stato 
trasferito attraverso una se- 
rie di società di intermedia- 
zione e di trasporto private, 


compresa una compagnia 


aerea responsabile della vio- 
lazione di un embargo delle 
Nazioni Unite sulle armi de- 
stinate alla Liberia”. 

Si cita poi il caso di un 
consistente carico di muni- 


Commercio di Morte 


zioni ed esplosivi spedito, at- 
traverso uno spedizioniere 
olandese-britannico, “da una 
fabbrica brasiliana verso 
l'Arabia Saudita e le isole 
Mauritius. Il carico è stato 
sequestrato dalle autorità 
del Sudafrica perché privo di 
licenza di trasporto. Il Brasi- 
le aveva autorizzato l’espor- 
tazione, nonostante le gravi 
violazioni dei diritti umani in 
corso in Arabia Saudita”. 

Oltre ad altre situazioni 
analoghe, nel dossier vengo- 
no denunciati una serie di 
casi in cui “società private 
coinvolte in consegne illegali 
di armi sono state utilizzate, 
con denaro pubblico, anche 
a sostegno delle missioni di 
pace delle Nazioni Unite e 
per distribuire aiuti umanita- 
ri”. Guerra è pace, e vicever- 
sa. | 

Ogni anno, secondo i dati 
di Amnesty International e 
TransArms, “in tutto il mon- 
do circa mezzo milione di 
esseri umani sono uccisi dal- 
la violenza armata, una per- 
sona al minuto” e “ci sono 
639 milioni di armi leggere”, 
di cui otto milioni prodotte 
ogni anno. La spesa media 


«annuale per 


l'acquisto di 
armi nel mondo, invece, è di 
22 miliardi di dollari. 

In buona sostanza, il rap- 
porto di Amnesty Internatio- 
nal e di TransArms affronta 
un punto cruciale intorno al 
quale si avviluppano spesso 
le prese di posizione più ipo- 
crite e accomodanti. L’asso- 
luta deregolamentazione in 
materia di traffico d'armi è ad 
un tempo causa ed effetto 
dell'assunzione della guerra 
come paradigma permanen- 
te e infinito nelle relazioni 
globali. Su tutto domina il 
mercato, la logica dell’accu- 
mulazione capitalistica, e la 
strutturale necessità di sca- 
tenare focolai di conflitto nel 
sud del mondo per ingrassa- 
re le tasche dei produttori di 
armi nel nord del mondo. Ed 
è così che gli occidentalissi- 
mi trasportatori e intermedia- 
ri che forniscono strumenti di 
morte e devastazione ai pa- 
esi in via di sviluppo sono gli 
stessi soggetti che prendo- 
no appalti pubblici per garan- 
tirsi la propria fetta nel lauto 
business delle missioni di 
pace, delle ricostruzioni e dei 
“dopoguerra” che non fini- 


scono mai. Il tutto, sotto 
l'egida delle Nazioni Unite o 
dietro diretto controllo del 
Pentagono. Giusto alcuni 
giorni fa, un’altra importante 
organizzazione non gover- 
nativa — Save the children - 
ha scoperchiato un’altra 
pentola di quotidiano orrore: 
le bambine rinchiuse nei 
campi profughi in Liberia 
sono sfruttate da coloro che 
dovrebbero proteggerle: i 
caschi blu, i volontari delle 
organizzazioni umanitarie, i 
loro insegnanti. Le compra- 
no con un po’ di cibo, un 
cellulare o un giocattolo e poi 
abusano di loro. 

Sulla base di quanto rac- 
contato da 315 persone (la 
metà di queste risiede anco- 
ra nei campi profughi dove 
ha trovato riparo a causa 
della guerra civile che ha in- 
sanguinato il paese per anni) 


‘è emerso che ragazzine e 


bambine sono sfruttate ses- 


sualmente dal personale che . 


dovrebbe aiutarle a cresce- 
re. Così è scritto nel rappor- 
to: “Le autorità del campo, 
operatori umanitari, uomini 
d'affari, caschi blu, funziona- 
ri governativi e anche inse- 


gnanti sono citati frequente- 


= mente”. 


Amnesty International, 
TransArm e Save the chil- 
dren non sono né possono 
considerarsi dei soggetti po- 
litici. Tanto meno si può 
confonderli con soggetti che 
fanno dell’antimilitarismo o 
della lotta al potere in quan- 
to tale una prassi specifica. 

Tutte e tre le organizza- 
zioni si occupano ottima- 
mente, come molte altre nel 
mondo, di tutela dei diritti 
umani, di rispetto dell'etica 
nelle politiche pubbliche, di 
difesa degli individui dall’ar- 
bitrio del potere. 

Eppure, i risultati delle lo- 
ro inchieste confermano an- 
cora una volta quello che gli 
anarchici sostengono da 
sempre: la guerra è il terrori- 
smo degli stati, e il terrore 
del potere passa attraverso 
la spietata ipocrisia di chi 
proclama la pace e il benes- 
sere ammazzando la gente, 
spacciando armi e violentan- 
do donne e bambine. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Oro nero e grande gi 


L'impennata dei prezzi al consumo dei prodotti energetici, 
innanzitutto la benzina, trova impegnati i governi dei paesi 
importatori a enunciare dichiarazioni preoccupate sulle bi- 
lance dei pagamenti, senza tuttavia muovere un dito per fre- 
narne la rincorsa. 

Ciò non stupisce, visto che per l’Italia, giusto per entrare 
immediatamente in esempi, il costo alto della benzina al 
pubblico serve a rimpinguare le casse in tempi di stagna- 
zione economica e di deficit di esportazione. È noto infatti 
come circa tre/quarti del prezzo al litro con cui paghiamo il 
liquido per le nostre autovetture costituisca una accise pre- 
levata dallo stato. 

L'alta quotazione del prezzo: del barile di petrolio grezzo 
non deve ingannarci: anche a 70 dollari, occorre ricordare 
come un barile contenga 143 litri, e la divisione è un’opera- 
zione tanto elementare da rendersi conto che l’estrazione 
del petrolio dalle viscere della terra, con tutto l'apparato in- 
dustriale e la manodopera (spesso estera) che occorre, è 


| una attività largamente sotto pagata per ciò che diviene sa- 


lario della manodopera viva. 

Ma allora, perché le lamentele ipocrite dei governi? Nes- 
sun governo può certo tifare per un ribasso della percen- 
tuale di profitto delle imprese industriale che estraggono 
petrolio — in joint-ventures con imprese locali dei paesi pro- 
duttori — o che raffinano petrolio (sempre per fare un esem- 
pio locale, la Saras della famiglia Moratti può ben pensare 
di sbarcare in borsa tra i favori del mercato, visto il vento in 
poppa, nonostante i miliardi bruciati nell'Inter o a San 
Patrignano non siano che spiccioli per i rispettivi padroni). 

D'altro canto, i paesi produttori filano a braccetto con le 
multinazionali, i cui profitti si innalzano in proporzione più 
elevata dei governi possessori delle terre ricche naturalmen- 
te di petrolio, ma spesso incapaci ad attrezzare i propri ap- 
parati industriali all'altezza delle prestazioni richieste. In- 


fatti, a parte l’Arabia saudita, il Venezuela e la Russia (e da - 


poco pure il Brasile), altri paesi produttori quali Nigeria, 
Sudan e le regioni ca'icasiche non dispongono di tecnolo- 
gie in proprio, finendo nelle fauci delle multinazionali di sem- 
pre. 

Se a ciò leghiamo uno spauracchio sempre incombente 
a livello retorico, che pure ha effetti speculativi ben precisi 
sulle borse, intorno all’insufficienza dell'offerta petrolifera 
di qui a qualche decennio, a fronte di una domanda incal- 
zante, trainata dalla locomotiva onnivora del pianeta, la Cina, 
si capisce perché non ci si schioda dai 70 dollari al barile, 
anzi la tendenza prevista per il prossimo biennio fa stimare 


l'ascesa rapidamente verso ai 90-100 dollari a barile. 
L'incertezza non sta tanto se i paesi produttori sapranno 
mantenere la quota di offerta stabilmente — è difficile au- 
mentare di appena un milione di barili a giorno, checché ne 
dicano i dignitari sauditi responsabilizzati dall'opinione pub- 


blica mondiale e dagli addetti ai lavori — quanto se altri pa- 
esi sapranno affiancarsi ai soliti noti e se |’ Iraq uscirà dalla 
paralisi bellica. Infatti, con l'Iraq fuori gioco, i primi ad esse- 
re entrati in crisi sono stati i paesi dipendenti, Cina e Unio- 
ne europea in primis, ossia gli avversari del XXI secolo del 
paese egemone planetario. 

Gli Stati uniti, infatti, non dipendono dal petrolio mediori- 


asp 


L'Italia è percorsa da stra- 
ni omini. Sono personaggi 
piuttosto grigi che si presen- 
tano nei palazzi comunali, 
incontrano gli amministrato- 
ri, di solito sindaci, assessori 
all'ambiente e manager del- 
le ex municipalizzate, apro- 
no la loro valigetta per mo- 
strare opuscoli pubblicitari 
patinati pieni di grafici e di 

foto che mostrano solidi e 
rassicuranti impianti indu- 
striali, pudicamente definiti 
“termovalorizzatori”, con lo 
sfondo di piacevoli anche se 
un po’ fasulle periferie urba- 
ne. , 

La lobby inceneritorista 
sta presentando un po’ in 


tutta Italia decine di progetti. 


che trovano l’entusiastico 
sostegno di tanti amministra- 
tori locali di ogni parte politi- 
ca, verdi compresi. L’incene- 
rimento appare a questi si- 
gnori la via più facile per ri- 
solvere il problema rifiuti: 
non c'è bisogno di impegnar- 
si in una seria politica di ri- 
duzione della produzione dei 
rifiuti, basta organizzare una 
raccolta differenziata nei li- 
miti di legge (magari falsifi- 
cando qua e là le cifre per 
raggiungere il fatidico 35%) 
e il resto si trasforma in CDR 
(Combustibile derivato dai 
rifiuti) per poi essere brucia- 
to negli altiforni, chiamati 
“termovalorizzatori” perché 
se tutto va bene riescono an- 
che a produrre un po’ di 
energia che ENEL è co- 
stretta ad acquistare a caro 
prezzo. Tanto poi il contri- 
buente paga sulle bollette. 

Tutto bene allora? No, di- 
rei proprio di no! 


Un inceneritore produce 
una quantità enorme di in- 
quinanti, innanzitutto perché 
emette nell'atmosfera centi- 
naia di contaminanti di cui 
spesso si conosce molto 
poco. Sebbene negli ultimi 
anni un po' di attenzione sia 
stata rivolta alle concentra- 
zioni delle più importanti so- 
stanze chimiche emesse, 
questo è solo una parte del 
problema. Infatti molte di 


Dannosi e inutili 


queste sostanze sono sia 
tossiche che bio-accumula- 
bili, cioè con il tempo si ac- 
cumulano nel corpo umano; 
vale a dire anche con emis- 
sioni nei limiti consentiti dal- 
le normative, queste sostan- 
ze si possono accumulare 
nell'organismo con effetti 
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nerimento tendono a “dimen- - 


ticare”. L'esatta composizio- 
ne delle emissioni varia con 
il tipo di rifiuto che viene bru- 
ciato ma, generalmente, i tre 
costituenti più importanti 
sono le polveri, | metalli pe- 
santi e le diossine. Le polveri 


sono minuscole particelle 


SÌ, E CI 
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deleteri. L’inceneritore con- 
verte poi parte dei rifiuti in 
cenere e scorie che conten- 
gono elevate concentrazioni 
di sostanze tossiche come le 
diossine e i metalli pesanti 
che devono essere conferi- 
te in discariche speciali, mai 
completamente sicure anche 
se costosissime. 


POLVERI ASSASSINE 
Analizziamo questi pro- 
blemi che i fautori dell’ince- 


Li. 


entale se non per appena un sesto del proprio fabbisogno, 
in genere così ripartito: metà dai giacimenti propri in Alaska 
e nel golfo di New Orleans (ma Katrina ha danneggiato gli 
impianti, per adesso stanno ricorrendo ai ripari attingendo 
alle riserve, sperando in una corsa contro il tempo di rico- 
stituirle senza ricorrere all'acquisto all’estero con questi 
- prezzi da capogiro per l'economia commerciale statuniten- 
se in pessime acque, grazie al costo finale della benzina a 
40 centesimi di dollaro a gallone); un terzo dai giacimenti 
africani off-shore sull’Atlantico (dove comunque si registra- 
no conflitti giornalieri, specie in Nigeria con una guerriglia 
che sequestra decine di impiegati della Shell e di altre com- 
pagnie petrolifere, inclusa l'italiana Eni) e un terzo dal 
Venezuela di quel “comunista” di Chavez, amico di Fidel 
Castro e di tutta la sinistra latinoamericana, novello Bolivar 
che ambisce a istituire un mercato comune sub-continenta- 
le tagliando fuori gli Usa o, meglio, dettando loro le condi- 


zioni per l’accesso. 


Dall'altro lato, l’attivismo della Compagnia petrolifera di 
stato Cinese si muove a tutto campo per attutire gli effetti 
del controllo indiretto del petrolio mediorientale dalla rivale 
d’oltre Oceano: Africa e Brasile sono i primi interlocutori dei 
dirigenti cinesi, smarcandosi sia dalla Russia, sia dai paesi 
troppo filo-americani per dipenderne a lungo termine. 

Geopolitica e capitalismo procedono quindi a braccetto, 
configgendo all'ombra dei profitti, in questo caso, tanto a 
pagare sono i soliti automobilisti che per il totem della no- 
-stra civiltà sembrano disponibili a sacrificare tutto, fuorché 
il proprio stile di vita dissipativo, inquinante e ormai impaz- 


zito. 


Massimo Tessitore. 


presenti nell'aria che vengo- 
no classificate sulla base 
della loro dimensione: PM10, 
se hanno un diametro di 
meno di 10 micron, PM2,5 se 
il loro diametro è inferiore a 
2,9 micron, PM1 se inferiore 
ad un micron. L'attuale nor- 
mativa permette agli incene- 
ritori di emettere polveri ad 
un tasso di 10 mg/m3. I filtri 
posti nei camini agiscono 


come un setaccio che però 
lascia passare le polveri più 
piccole. Solo il 5-30% delle 
PM2,5 è intercettato da que- 
sti filtri mentre quasi il 100% 
delle PM1 passa e viene 


. emesso in atmosfera. Il pro- 


blema è che gran parte del- 
le polveri sprigionate dai mo- 
derni inceneritori, che devo- 
no bruciare ad alte tempera- 
ture per minimizzare l’emis- 
sione delle diossine, è di 
grandezza inferiore ai 2,5 
micron ma soprattutto il pro- 
blema è che queste polveri 
sono di gran lunga quelle 
che hanno il maggior impat- 
to sulla salute. Ma, se pos- 
sibile, c'è di peggio: le sofi- 
sticate attrezzature inserite 
nei moderni inceneritori per 
ridurre le emissioni di ossidi 
di azoto, possono aumenta- 
re le emissioni di PM2,5 che 
si formano dopo i filtri e ven- 
gono rilasciate senza subire 
alcun abbattimento. | metalli 
tossici si accumulano sulle 
particelle più piccole mentre 
anche gli idrocarburi polici- 
clici aromatici (IPA) si asso- 
ciano alle PM3. Gli IPA sono 
tossici e cancerogeni. 

Gli inceneritori sono abi- 
litati ad emettere per legge 
una proporzione molto alta di 
metalli rispetto alle polveri. 
Abbiamo già visto come l’ac- 
corpamento dei metalli pe- 
santi alle particelle più pic- 
cole aumenta la tossicità di 
queste polveri. 

Infine riguardo gli inqui- 
nanti organici (IPA, PCB - 
policlorobifenili, diossine, 
furani, ecc.) è noto che si 
tratta di sostanze non solo 
tossiche ma che si accumu- 
lano negli organismi e sono 
persistenti. Si tratta di com- 
posti che agiscono sul siste- 
ma immunitario, che si lega- 


no ai cromosomi, che inter- 
feriscono nella regolazione 
ormonale, che innescano il 
cancro, che alterano il com- 
portamento e abbassano 
l'intelligenza. | 
Particolarmente micidiali 
sono le polveri ultrafini che 
non sono filtrate dal naso e 
dai bronchioli, possono es- 
sere assorbite nel flusso 
sanguigno e da qui arrivare 
al nucleo della cellula, agen- 
do sul DNA. L’Organizzazio- 
ne Mondiale della Sanità ha 
dichiarato che non esiste un 
livello di PM2,5 sicuro ed ef- 
fetti sulla salute sono stati 


osservati a concentrazioni - 


sorprendentemente basse. 
Negli inceneritori i metalli 
pesanti, le diossine e altre 
sostanze chimiche possono 
aderire alla superficie delle 
polveri, aumentandone la 


. tossicità. Le polveri fini sono 


associate con malattie respi- 
ratorie e cardiovascolari e 
con il cancro al polmone. 
Particolarmente vulnerabili 
alle polveri ultrafini sono i 
feti: dieci volte più degli adul- 
ti. E interessante citare la 
conclusione di uno dei 150 
studi realizzati negli ultimi 
anni sugli effetti delle polve- 
ri: “fa grandezza dell’asso- 
ciazione tra polveri fini e 
mortalità suggerisce che il 
controllo delle polveri fini 
porterebbe a salvare miglia- 
la di morti precoci ogni anno” 
(J. Swartz e altri, 2002). 


TECNOLOGIA CRIMINALE 
Se fosse applicato il “prin- 
cipio di precauzione” di ince- 
neritori non se ne sentireb- 
be neppure parlare. E crimi- 
nale insistere su questa tec- 
nologia quando esistono me- 
todi di gestione dei rifiuti di 
gran lunga più sicuri, come 
il riciclo e il trattamento mec- 
canico biologico, che se ap- 
plicati massicciamente por- 
terebbero, assieme ad una 
efficace politica di riduzione, 
ad un conferimento minimo 
in discarica. Occorre ribadi- 
re con forza che ogni forma 
di incenerimento di rifiuti, di 
qualunque tipologia essa 
sia, è inaccettabile per la 

salute e per l’ambiente. 
M. Zicanu 


(*) Perla realizzazione di 
questo articolo abbiamo ab- 
bondantemente fatto ricorso 
al 4° rapporto della Società 
Britannica di Medicina Eco- 
logica su “Gli effetti sulla 
salute degli inceneritori di ri- 
fiuti”, dicembre 2005, la cui 
traduzione italiana quasi in- 
tegrale si può trovare sul sito 

www.ambientefuturo.it 


manifesti per il 
corteo del 100 
giugno a Torino 


Sono disponibili i manifesti 
per il corteo contro la 
repressione. 


Per richieste: 
Tel. 338 6594361: 011 
857850: fat@inrete.it 


Ç Milano: 
TERRA E LIBERTÀ 


All'ateneo Libertario in viale 


«Monza 255 (fermata MM1- 


Precotto). 

Giovedì 25 maggio, ore 
21,15 proiezione del film 
“Terra e Libertà” di Ken 
Loach. Segue dibattito sul 
rapporto/conflitto tra 
rivoluzione e potere. 


Ç LIVORNO: ASSEMBLEA 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Venerdì 19 maggio, ore 18 
presso la Federazione 
Anarchica Livornese - Via 
degli Asili, 33 assemblea 
pubblica per discutere della 
stretta repressiva e coordi- 
nare le prossime iniziative 
anche in vista del corteo 
contro la repressione 
organizzato dalla Federazio- 
ne Anarchica Italiana a 
Torino sabato 10 giugno. 
Per informazioni: 
www.federazioneanarchica.org; 
cdefedanarchicalivornese@virgilio.it; 
Ogni venerdì dalle 18 alle 20 
in via degli Asili 33; tel. 
0586885210 (stesso orario). 
Coll. Anarchico Libertario 
Giovanile - Federazione 
Anarchica Livornese (FAI) 


Ç MILANO: 
SPAGNA 1936 


Sabato 20 maggio, ore 21: 
Dibattito con un compagno 
della CNT SOV di Cadiz sulla 
situazione Andalusa dagli 
anni 70 a oggi. 
Mercoledì 24 maggio, ore 21: 
Cineforum "!Ayuda a Ma- 
drid!” (7 min.); "Spagna '36, 
un popolo in armi” (45 min.) 
Sabato 27 maggio, ore 21: 
Dibattito con un compagno 
della CNT di Valencia 
sull'attualità della rivoluzione 
Spagna oggi. 
Mercoledì 31 maggio, ore 21: 
Cineforum. "Perché abbiamo 
perso la guerra?" (60 min.). 
Circolo dei Malfattori, 
via Torricelli 19. 


(TORINO: CENA 
SPAGNOLA BENEFIT 
CAMPAGNA 
ANTIREPRESSIVA 


In occasione dei 70 anni 
dalla rivoluzione spagnola: 
sabato 20 maggio dalle 20 
cena spagnola. Pregiati Chef 
Giuseppe e Michele. 
Benefit per la campagna 
antirepressiva. 
FAI - Torino. 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


EE T 


JKUN LIBRO —. 
CONTRO IL PONTE 


Le edizioni Sicilia Punto L, in 
collaborazione con terre- 
libere.org, hanno pubblicato 
il libro di Antonello Mangano 
e Antonio Mazzeo "Il mostro 
sullo stretto - Sette ottimi 
motivi per non costruire il 
Ponte". 

Questi i punti affrontati 
dagli autori, attivi da sempre 
nella ReteNoPonte: 

1 Il club del cemento. Perché 
il Ponte è affare per pochi; 2 
Impatto sociale. Perché il 
Ponte stravolge la vita della 
comunità; 3 La Mafia. Perché 
il Ponte ripropone il dominio 
criminale; 4 La diseconomia. 
Perché il Ponte è un disastro 
per i conti pubblici; 5 
Impatto occupazionale. 
Perché il Ponte non dà lavoro; 
6 Impatto ambientale. 
Perché il Ponte distrugge 
l'ecosistema; 7 I militari. 
Perché il Ponte è collegato 
alla guerra. 

Il libro rappresenta uno 
strumento indispensabile per 
costruire e rafforzare 
l'opposizione contro la 
costruzione del Ponte sullo 
Stretto; fornisce le motiva- 
zioni e le informazione utili a 
comprendere le ragioni del 


No e a smontare le argomen- 


tazioni mendaci e truffaldine 
dei sostenitori della deva- 
stante opera. 

Le pagine sono 104, il costo 
di una copia è di 4 euro. Per 
favorirne la diffusione, per 
richieste uguali o superiori 
alle 10 copie sconto del 50%. 
Da 5 a 10 sconto del 40%. 

Si auspica la massima 
diffusione e l'organizzazione 
di iniziative di presentazione 
che permettano di estendere 
la controinformazione contro 
il Ponte nelle zone più 
lontane dallo Stretto, sia in 
Sicilia che in Calabria, che in 
tutto il continente. 

Per richieste scrivere a 
Sicilia Punto L edizioni, vico 
L. Imposa, 4 - 97100 Ragusa, 
oppure inviare una e-mail a 
si_lib@hotmail.com. Per i 
pagamenti utilizzare il CCP 
n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


JK NAPOLI: BENEFIT 
ATENEO LIBERTARIO 


Sabato 27 maggio benefit 
per lo spazio anarchico 
"Ateneo Libertario" presso 
TNT casa occupata, Via 
Sedile Di Porto: ore 22 
concerto con: Tetano, Gilman 
St., Mesmerico, Wipe It 
Out, Blast'em, De Root. 
Ingresso a sottoscrizione 
libera. 


La Torino e la sua provin- 
cia postolimpiche mostrano 
i segni delle trasformazioni 
che il loro tessuto produttivo 
ha subito negli ultimi dieci 
anni. Schematicamente, 
possiamo dire che tre erano 
e sono i poli intorno cui ruo- 


tava/ruota l’attività economi-. 


ca ed imprenditoriale: Tori- 
no, con l'industria dell'auto; 
Ivrea e il Canavese con l’in- 
dustria elettronica ed infor- 
matica; la Val di Susa con i 
suoi perenni cantieri aperti 
autostradali, stradali e ferro- 
viari. 

Fiat e Fiat Auto in partico- 
lare sono state al centro di 
un triplo movimento, di ester- 
nalizzazione, precarizzazio- 
ne dei contratti di lavoro e di 
dimagrimento. Tutte le 
aziende del gruppo Fiat sono 
state interessate al genera- 
le processo di esternalizza- 
zione di interi pezzi di ciclo 
produttivo, quelli, si dice, 
non legati al core business, 
affidati a ditte esterne spe- 
cializzate in logistica piutto- 
sto che nelle pulizie, nel 
confezionamento e imma- 


.gazzinamento materiali piut- 


tosto che nella gestione dei 
flussi energetici e nel tratta- 
mento dei residui di lavora- 
zione. Le aziende destinata- 
rie della esternalizzazione 
possono essere state azien- 
de dello stesso gruppo Fiat 
(come Fenice per i flussi 
energetici) oppure no (come 
TNT per la logistica o le va- 
rie aziende di pulizia). Con- 
temporaneamente, dall’en- 
trata in vigore della legge 
196/97 (pacchetto Treu) con 
l'introduzione nel nostro or- 
dinamento del lavoro interi- 
nale e con la legge 30/03 
(legge Biagi) e la sua selva 
di tipologie di contratti di la- 
voro precario (decreto legi- 
slativo 276/03 di attuazione), 
la composizione della forza 
lavoro si è in parte modifica- 
ta con il massiccio uso so- 
prattutto del lavoro interina- 


le e del contratto a tempo. 


determinato (grazie alla sua 
pratica liberalizzazione con- 
tenuta nel decreto legislati- 
vo 368/01). A ciò si aggiun- 
gano le procedure di mobili- 
tà che si sono susseguite pe- 
riodicamente sull'onda della 
crisi di Fiat Auto: su base vo- 
lontaria e scivolo verso la 
pensione con un incentivo 
economico sono stati elimi- 


nati dalla fabbrica ampi 


gruppi di lavoratori fortemen- 
te garantiti e dagli alti costi 
per il datore di lavoro, per- 
ché, data l'età, ancora bene- 
ficiari di trattamenti economi- 
ci e normativi del passato. | 
lavoratori non andati in mo- 
bilità hanno pagato un altis- 
simo prezzo al risanamento 
di Fiat Auto con lunghi peri- 
odi di cassa integrazione che 
ha falcidiato i loro salari. Ac- 
canto alla crisi del settore 
auto, il gruppo Fiat ha però 
visto ad esempio Iveco sem- 
pre in ottimo stato di salute, 
mentre Teksid è andata ver- 
so una pratica liquidazione. 
Iveco, va notato, con i conti 
in ordine e un'ottima posizio- 
ne sul mercato ha di fatto vi- 
sto esaltare i benefici effetti 
di terziarizzazioni, precariz- 
zazione dei contratti di lavo- 
ro e svecchiamento del per- 


| sonale; per essa, che in cri- 


Tra Fabbrica e Luna Park 


si non era, l’uso degli stru- 
menti contro la crisi si è ri- 
solta in un puro profitto sia 
economico che di controllo 
del personale. 

Il polo informatico del Ca- 
navese, incentrato sull’Oli- 
vetti di Ivrea e sulla Bull di 


Caluso, semplicemente non 


esiste più, si è dissolto. Oli- 
vetti prima ha fatto a pezzi i 
vari settori produttivi da cui 
era composta, li ha venduti 
e ha acquisito Telecom Ita- 
lia, assumendone il nome. 
Solo una delle aziende del 
gruppo si chiama ancora Oli- 
vetti e fa stampanti e mac- 
chine per ufficio in Cina, met- 
tendoci sopra il glorioso mar- 
chio. Il resto è stato ceduto 
o ad aziende poi fallite (co- 
me il settore personal com- 
puter) oppure ad aziende a 
loro volta smantellate lenta- 
mente (come il settore reti in- 
formatiche ceduto all’ameri- 
cana Wang e poi a Getro- 
nics). La Bull di Caluso 
(stampanti di fascia alta) pri- 
ma è passata alla Compu- 
print e poi è entrata nel buco 
nero Finmek, gruppo pado- 
vano specializzato nel rileva- 
re in tutta Italia aziende elet- 
troniche con la scusa del 
risanamento per drenare ri- 
sorse pubbliche; anche il 
settore pc di Olivetti è finito 
nell'orbita Finmek ed è poi 
fallito una seconda volta nel 
giro di pochi anni. La Finmek 
è stata poi ammessa all’am- 
ministrazione straordinaria, 
cioè praticamente è fallita 
con tutto il suo corteo di 
aziende decotte e spolpate. 
Migliaia di lavoratori, tra cui 
molti canavesani, da anni 
campano di cassa integra- 
zione, senza alcuna possibi- 
lità di riprendere una seria 
attività produttiva. 


Il declino dell'industria 
manifatturiera a Torino e 
provincia, secondo la classe 
politica locale, di tutti i colo- 


ri, deve esser compensato. 
“dallo sviluppo turistico, trai- 


nato dall'evento olimpico: 
Torino deve diventare un 
polo fieristico e di eventi, 
mentre ad Albiano, in Cana- 
vese, dovrà sorgere un par- 
co divertimenti di dimensio- 
ni disneyane, il cui progetto 
è già stato approvato dalla 
Regione Piemonte. Una cit- 
tà vetrina, un territorio vetri- 
na. Dove il potenziamento 
delle strutture universitarie 
(si pensi al raddoppio del 
Politecnico) si accompagna 
alla lievitazione dei canoni di 
affitto per le case, stante la 
forte domanda studentesca. 
Dove le migliaia di metri cubi 
di edilizia residenziale co- 
struiti negli ultimi cinque anni 
testimoniano delle enormi ri- 
sorse disponibili da qualcu- 
no orfano degli investimenti 
in borsa e del basso costo 
del denaro che ha permes- 
so il boom dei mutui immo- 
biliari, il cui esito finale è tut- 
to da verificare. Va da sé che 
l'edilizia è settore ove lo 
sfruttamento di lavoratori 
extracomunitari non regola- 


. rizzati o con la spada di Da- 


mocle del permesso di sog- 
giorno legato al contratto di 
lavoro è più intenso, con le 
ovvie ricadute sul tessuto 
sociale della città e del terri- 
torio. 

La Valle di Susa è da mol- 
ti anni un cantiere perenne 
e, se il progetto del TAV non 
sarà fermato, rischia di con- 
tinuare ad esserlo almeno 
per i prossimi venti anni. 
L'economia del cemento ha 
portato con sé la criminalità 
organizzata che si è stabil- 


mente radicata nell'alta val- 


le (con l’eclatante episodio 
del consiglio comunale di 
Bardonecchia sciolto per 
motivi di inquinamento ma- 
fioso) e nelle località turisti- 
che dello sci, complice an- 
che la frontiera con la Fran- 
cia. La Valle di Susa luogo 
di traffici e trame oscure è un 
polo di attrazione di ingenti 
risorse economiche e degli 
appetiti che esse si portano 
dietro, periodicamente agli 
onori delle cronache per 
qualche arresto, come nel 
caso della società che ha 
costruito e gestisce lauto- 
strada che ha violentato la 
valle, la Sitaf. 

Come si vede, un quadro 
dalle forti contraddizioni, 
dove sicuramente la forbice 
sociale si va allargando, 
dove le sacche rimaste di la- 
voro stabile sono assediate 


dalla moltitudine dei sotto 


‘ pagati e dei sotto tutelati, 


dove la ricostruzione di un 
tessuto di solidarietà tra 
sfruttati è arduo e comples- 
so. Questo compito passa 
per la presa d'atto di ciò che 
è successo e dalla lucida 
analisi delle cause, nonché 
del progetto che nell’accadu- 
to si manifesta. Urge quindi 
smascherare il disegno sot- 
teso agli ultimi anni di vita 
sociale politica economica 
torinese e piemontese e far 
cadere il velo di lustrini che 
copre il gigantesco dirotta- 
mento di risorse comuni ver- 
so le tasche di pochi e la 
polarizzazione della società 
tra chi ha potere e cultura e 
chi per campare lucida e 


spazza il salone delle feste 


di qualcun altro. 


Simone Bisacca 


Prove tecniche di regime 


Si dalla 1 i pagina 


la procura della repubblica sta provando ad imboccare una 
strada nuova, in fase di sperimentazione nel processo di 
Genova per i fatti del G8, e che in Piemonte si cerca di affi- 
nare. 

Da un reato di organizzazione, la magistratura torinese 
cerca oggi di passare all’utilizzo di un reato di piazza, come 
quello di devastazione e saccheggio. La valenza repressiva 
di quest'operazione è molto forte e denuncia una tentazio- 
ne autoritaria cne mette in pericolo la libertà di tutti. 

Quest'accusa può colpire in astratto tutti i soggetti parte- 
cipanti ad una manifestazione, indipendentemente dal fatto 
che abbiano compiuto atti specifici. II passaggio da danneg- 
giamento a devastazione e da furto a saccheggio fa sì che il 
reato divenga collettivo, venga cioè imputata una sorta di 


responsabilità collettiva a tutti quelli che, partecipando alla. 


manifestazione, avrebbero consentito, voluto, fors’anche 
programmato eventuali danneggiamenti. Chi partecipa a una 
manifestazione per questo solo fatto viene investito da un 
reato gravissimo. 

Se il teorema dei magistrati, torinesi Laudi e Tatangelo 
dovesse passare, i primi a pagare sarebbero i nostri com- 
pagni, ma subito dopo sarebbe il turno dei valsusini, degli 
antifascisti milanesi incarcerati 111 marzo e di chiunque 
manifesti pubblicamente la propria opposizione all'ordine 
costituito. 

Gli antifascisti arrestati a Milano per la manifestazione 
dell’11 marzo contro l’indecente sfilata fascista nel centro 
della città sono accusati di “devastazione e saccheggio”. 


I No Tav, che l’8 dicembre a Venaus, in Val Susa, si ri- 
presero i terreni sgomberati con la violenza dei saccheg- 
giatori e devastatori della lobby tavista , sono inquisiti per 
“devastazione e saccheggio”. 

Con questo delirio giuridico si vuole colpire e criminaliz- 
zare la mera partecipazione alle manifestazioni, si vuole 
attaccare la libertà di partecipare attivamente alle lotte espri- 
mendo le proprie idee. 

Di fronte alle violenze fasciste, alla predazione delle risor- 
se e dei beni comuni, allo sfruttamento selvaggio, al razzi- 
smo che si fa legge, alla guerra e al militarismo in questi 
anni sono scesi in piazza milioni di uomini e donne. 

In Italia ci sono 9000 procedimenti in corso contro i pro- 
tagonisti delle lotte sociali. 

Chi si batte per la casa, il reddito, la libertà di circolazio- 
ne... chi si oppone ai CPT-lager, alla predazione delle risor- 
se e dei beni comuni, allo sfruttamento, alla precarietà, alla 
guerra, al militarismo finisce nel mirino di polizia e magi- 
stratura 

| fatti di Torino sono prove tecniche di regime alle quali 
tutti coloro che hanno a cuore la libertà e la giustizia socia- 
le devono opporsi con fermezza e determinazione. 


Facciamo appello a essere in piazza Torino il 10 giugno: 
c'è in gioco la libertà di poter manifestare pubblicamente il 
proprio pensiero. 

L'antifascismo non si arresta. 

Commissione di Corrispondenza della Federazione 

Anarchica Italiana — FAI www.federazioneanarchica.org 

tI HAS org 


INFO IONE 


Palermo 
senza casa 
occupano 


Lo scorso primo maggio, 
una decina di famiglie del 
Comitato di Lotta perla Casa 
“12 luglio” e diverse/i compa- 
gne/i solidali hanno occupa- 
to i locali dell'ex ufficio alla 
casa di via Maqueda a Pa- 
lermo. 

Con questa iniziativa si è 
voluto denunciare il tentati- 
vo dell’amministrazione co- 
munale di cancellare con un 
colpo di spugna tre anni di 
lotte che a Palermo hanno 
portato alla conquista di al- 


loggi per più di ottanta nuclei 


familiari in difficoltà. 

Le richieste specifiche del 
Comitato erano due: ottene- 
re una garanzia ufficiale da 
parte del Comune di ricono- 
scere il diritto all’alloggio dei 
nuclei familiari ai quali era 
stata recentemente paventa- 
ta l'ipotesi di uno sgombero 
e, in secondo luogo, la ri- 
apertura della lista per 
l'emergenza abitativa con re- 
lativa riattivazione del tavo- 
lo tecnico con le istituzioni. 

Alcuni giorni dopo, una 
volta abbandonata sponta- 
neamente l'occupazione, il 
Comitato è stato ricevuto 
dall'assessore competente, 
Minèo, che ha fornito delle 
risposte del tutto insoddisfa- 
centi: le famiglie che ad oggi 
risiedono negli appartamen- 
ti confiscati alla mafia (e ot- 
tenuti con le lotte e le mobi- 
litazioni) non saranno sgom- 
berate ma il Comune si riser- 
verà di anno in anno di valu- 
tare la loro situazione per 
rinnovare o meno le asse- 
gnazioni. Per quanto riguar- 
da invece la riattivazione del 


tavolo tecnico e della lista. 


per l'emergenza abitativa, 
l'assessore si è espresso ne- 
gativamente senza lasciare 
ulteriori margini di discussio- 
ne. 

Il momento è particolar- 
mente difficile, e non ci stu- 
piremmo più di tanto se il 
Comune di Palermo si riman- 
giasse quel poco che finora 
è riuscito a mantenere. Va 
da sé che gli aderenti al Co- 
mitato di Lotta per la Casa 
“12 luglio” non si daranno 
per vinti. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Ferrovie 
In Val Susa: 
altro Incidente 
mortale 


Ennesimo incidente ferro- 
viario in Val Susa, la valle 
dove lo stato pretende di im- 
porre l’alta velocità ferrovia- 
ria ma non è in grado di ga- 
rantire la sicurezza del tra- 


sporto ferroviario, lungo li- 
nee, che qui come in gran 


| parte dell’Italia, sono sempre 


meno sicure. In questi 10 
anni di “razionalizzazioni” a 
pagare, purtroppo anche con 
la vita, sono i lavoratori ed | 
viaggiatori. 

La sera dell’11 maggio, è 
morto il macchinista alla gui- 
da di un treno deragliato a 
Chiomonte in alta Valle Su- 
sa. Il Treno, una motrice e tre 
carrozze, ha percorso senza 
controllo tutte le stazioni tra 
Bardonecchia e Chiomonte, 
dove, dopo aver perso due 


Lal 


delle tre carrozze merci, è 
uscito dai binari. 

A nulla è valso il dispera- 
to tentativo di salvarsi del 
lavoratore alla guida, che, 
gettatosi dal treno senza 
controllo, è morto sul colpo. 
L'uomo era dipendente da 
una ditta di Bologna con l’ap- 
palto per lavori sulla massic- 
ciata, una delle tante ditte 
che, dopo lo smembramento 
delle FS, si contendono i la- 
vori risparmiando su tutto e, 
quindi, inevitabilmente, an- 
che sulla sicurezza. 

E il secondo incidente 
mortale in pochi mesi. All’ini- 
zio dell’anno una giovane 
donna ha perso la vita travol- 
ta da un treno in corsa a 
Susa, dove le sbarre del pas- 
saggio a livello non si erano 
abbassate. 

Per capire meglio la dina- 
mica di questi incidenti ci 
siamo rivolti ad alcuni ferro- 
vieri della Cub che conosco- 
no bene la tratta tra Bardo- 
necchia e Bussoleno. Vi ri- 
portiamo i passi più impor- 
tanti della lettera che abbia- 
mo ricevuto, da cui abbiamo 
espunto i riferimenti alle fon- 
ti, poiché negli ultimi tempi 
le FS licenziano i ferrovieri 
che parlano della situazione 
disastrosa delle ferrovie o ne 
denunciano l’insicurezza 
(vedi i 4 che parlarono con 


la giornalista di Report o- 


Dante Angelis, il ferroviere - 
delegato alla sicurezza - li- 
cenziato per aver rifiutato di 
usare un meccanismo peri- 
coloso - il Vacma). 

In merito all'incidente di 
Chiomonte ci scrivono che 


“pare che il convoglio fosse . 


guidato da un dipendente 


della ditta appaltatrice, che 
probabilmente non avrebbe 
potuto guidarlo fuori dall’am- 
bito della stazione, senza la 
presenza di un macchinista 
FS (che non c’era). L’ipotesi 
più plausibile è che il loco- 
motore sia stato agganciato 
ai carri senza collegare la 
condotta del freno, per cui il 
locomotore, in questo caso, 
frena se stesso ma non i car- 
ri trainati; quindi in discesa 
il peso dei carri trainati ha 
spinto il locomotore, che non 
poteva assolutamente fer- 
marli. 


L'operaio ha telefonato 
alla polfer per segnalare il 
fatto, ma non c’era nessuna 
possibilità di fermare il tre- 
no, se non deviandolo su un 
binario morto, ma provocan- 
do un disastro; il convoglio 
è transitato da Salbertrand 
ad altissima velocità, e l’ope- 
raio invano gesticolava; poi 
si è lanciato ma è andato a 
sbattere contro un ferro mo- 
rendo sul colpo; il convoglio 
è deragliato a Chiomonte. 

. Non vi sono possibilità di 
fermare un treno che scap- 
pa. | 
Il PL (Passaggio a Livel- 
lo) tra Bardonecchia e Beau- 
lard sicuramente si è chiuso 
perché azionato da pedale; 
cosa impossibile per quello 
di Oulx, dove il PL è azionato 
dal capostazione, cioè si 
chiude quando bisogna fare 
il verde ad un treno in par- 
tenza; e siccome il treno da 
lì è sfilato col rosso, il PL non 
poteva che restare aperto; il 
tempo materiale di andare a 
chiuderlo a mano non c’era, 
vista la velocità dei fatti. 

Diverso il discorso del PL 
di Susa, (dove è avvenuto 
l’altro incidente mortale, 
NdR) che funziona in altro 
modo; cioè si chiude quan- 
do il capotreno aziona un 
pulsante in stazione; nel 
caso dell'incidente mortale, 
è probabile che il pulsante 
sia stato azionato troppo in 
fretta e l'impulso per la chiu- 
sura non si sia attivato; poi 
è difficile vedere le sbarre 
aperte coi navettoni che cir- 
colano adesso, quel sistema 
era più funzionale per le vec- 
chie navette, molto più corte 
di ora, che permettevano ai 


macchinisti di scorgere il PL 
aperto. In poche parole, in 
questo caso c'è stato l’erro- 
re umano, in concorso con 
alcune coincidenze e soprat- 
tutto con il mancato adegua- 
mento del PL alla circolazio- 
ne odierna di treni sulla trat- 
ta Susa-Bussoleno. 

‘Tornando all'incidente di 
Bardonecchia, ricordo che 
l'anno scorso da Paola partì 
un locomotore di una ditta 
appaltatrice in direzione Sa- 
lerno; era stato lasciato incu- 
stodito, ma non frenato o po- 
co frenato; ebbene l’unica 
cosa che si poté fare allora 
fu di sgombrargli il cammino 
fino ad una pendenza in sa- 
lita, quando rallentò e fu for- 
se agganciato o bloccato, 
dopo aver percorso oltre 100 
km. Cosa impossibile sulla 
tratta dell'Alta valle Susa. 

A febbraio una cosa ana- 
loga è accaduta tra Ragusa 
e Comiso, quando il locomo- 
tore di una ditta appaltatrice, 
con sei vagoni agganciati, 
parcheggiato in una stazion- 
cina alla fine dei lavori gior- 
nalieri, è “partito” in discesa 
è ha percorso 6 km e mezzo 
in discesa prima di buttarsi 
a tutta velocità in una scar- 
pata. 

C'è una questione ditte 
appaltatrici a monte di tutto; 
ditte che impongono sistemi 
di lavoro al di fuori delle nor- 
me, dove regnano i ricatti, la 
fretta, la considerazione che 
le norme di sicurezza siano 
un ostacolo all'attività; ditte 
che contano un grandissimo 
numero di incidenti, con mor- 
ti e feriti ogni anno; che uti- 
lizzano mezzi in cattivo sta- 
to, per realizzare il massimo 
di profitti con il minimo di 
spesa, o per giustificare ap- 
palti presi con ribassi troppo 
esagerati. C'è una questio- 
ne di esternalizzazione dei 
servizi e di scarico delle -re- 
sponsabilità dalle FS a pa- 
droncini e grossi appaltatori 
privati.” 

La logica del profitto, che 
nel trasporto su rotaia si è 
imposta su quella del servi- 
zio pubblico, è all'origine di 
questi morti. Ancora una vol- 
ta il termine “incidente” ap- 
pare del tutto improprio, poi- 
ché di fronte ad una colpe- 
vole negligenza non si può 
parlare che di omicidi. 

Le linee destinate ai lavo- 
ratori sono seminate di mor- 
ti e feriti mentre la voracità 
capitalista progetta opere 
inutili, dannose e costose 
come il Tav. 

Euf. 


Pianezza 
in bici 
contro il Tav 


La prima biciclettata No 
Tav ha visto la partecipazio- 
ne di alcune centinaia di ci- 
clisti con bandiere e maglie 
contro il Tav. All'iniziativa, 
promossa dal Collettivo La- 
boratorio Zero, hanno aderi- 
to numerosi gruppi ed asso- 
ciazioni della Gronda Ovest 
e di Torino, tra cui il comita- 
to autogestito contro il Tav e 
l'osservatorio ecologico. 


Al termine merenda sinoi- 
ra Bellavita — senza soldi tut- 
ti contribuiscono e nessuno 
paga — e concerti. 

Le bici, partite dall’ITAS 
Dalmasso di Pianezza han- 
no attraversato S. Gillio, 
hanno sostato alla Cascina 
delle Monache per poi supe- 
rare Grange di Brione, Alpi- 
gnano ed ancora il centro di 
Pianezza per tornare presso 
l'ITAS. I No Tav hanno pe- 
dalato per zone agricole e 


centri abitati toccati dal pro-. 


getto di TAV Torino Lione, 
tratta nazionale, nei pressi 
del Monte Musinè dichiaran- 
do ostilità al TAV ed al sac- 
cheggio e devastazione che 
quest'opera provocherebbe 
sui quei territori. 

Il Musiné, che dovrebbe 
essere attraversato da una 
galleria di 12 chilometri, è 
ricco di amianto e eventuali 
lavori di perforazione mette- 
rebbero seriamente a repen- 
taglio la salute di chi lavora 
e di chi abita sul territorio. Gli 
studi sulle vittime dell’amian- 
to, tantissime in Piemonte 
dove il minerale è stato 
estratto e lavorato per lunghi 
anni, ci dicono che le polve- 
ri di amianto sono un killer 
che colpisce in modo lento 
ma inesorabile. Il “picco” del- 
le morti per esposizione ad 
amianto, la cui estrazione e 
lavorazione è ormai proibita 
da anni, è previsto nel 2030. 

Anche nella Gronda Ovest 
gli abitanti non vogliono la- 


sciare un'eredità tanto peri- 


colosa ai propri figli e nipoti. 
No Tav — comitato 
autogestito 

di Torino e Caselle 


Torino 
sgomberato 
l'osservatorio 
ecologico IV 


Non è durata più di una 
settimana l'occupazione di 
un edificio abbandonato da 
molti anni in via Riberi, pro- 
prio all'ombra della Mole. 
L'osservatorio ecologico IV, 
occupato nel pomeriggio del 
6 maggio, è stato murato 
dalla polizia il 15 maggio. 
Quattro occupazioni, quattro 
sgomberi. La giunta comu- 
nale torinese, in piena cam- 
pagna elettorale, non ha 
smentito la sua attitudine a 
trattare le questioni politiche 
e sociali in termini di ordine 
pubblico. Il sindaco Chiam- 
parino aveva chiesto lo 
sgombero nei giorni scorsi, 
scrivendo al prefetto Goffre- 
do Sottile e dando ampia 
pubblicità all'iniziativa. Gli 
uomini della Digos si sono 
affrettati ad accontentarlo. 

In un loro comunicato gli 
ex occupanti scrivono: “È 
evidente ancora una volta la 
manovra repressiva contro 
chi, in città, vuole aprire luo- 
ghi di attività e iniziative con- 
tro le devastazioni ambien- 


tali sempre più pesanti sul 


territorio: dagli sprechi olim- 
pici al nefasto progetto del 
TAV. 


M. M. 


u m aà 


G MASSENZATICO (RE): 
CUCINE LETTERARIE 


3 e 4 giugno si terrà un 
convegno “Cucine letterarie. 
Tavola proletaria e narrativa 
sociale" 


Programma 

Sabato 3 giugno ore 15: 
Incontro con poeti, scrittori, 
giornalisti e-narratori su cibi 
e letterature. Partecipano 
tra gli altri Edoardo Sangui- 
neti, Carlo Lucarelli, Stefano 
Raspini, Ivanna Rossi, Luigi 
Bolognini, Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, ...; ore 20: 
Gnoccata sociale; ore 21: 
Food Sound System, digesti- 
vo multimediale offerto da 
Donpasta; ore 22: Concerti: 
Les Anarchistes, I Forasteri. 
Domenica 4 giugno ore 1l: 
Paolo Nori legge da "Disa- 
stri" di Daniil Charms; ore 
13: Buffet alternativo; ore 
15: Convegno di studi su 
tavola proletaria e narrativa 
sociale - comunicazione di 
Gianni Mura - Giovanni 
Biancardi, Il cibo dei poeti 
della rivolta - Federico Sora, 
La tavola dei liberi pensatori 
- Alberto Ciampi, La tavola 
narrata - Arturo Bertoldi, 
Letterature sociali dal 
ricettario prolet - Edoardo 
Sanguineti, Mangiare, bere e 
parlare futurista - Guido 
Andrea Pautasso, I surreali- 
sti al banchetto dei sensi - 
Alberto Capatti, Letterature 
vegetariane e naturiste - 
Tiberio Artioli, Le diavolerie 
in cucina - Giacomo Notari, 
Cibi resistenti; ore 19: Food 
Sound System (part #2), 
aperitivo multimediale 
offerto da Donpasta; ore 20: 


. Veglionissimo rosso (neces- 


saria la prenotazione) 
"Centro Studi Cucine del 
Popolo". 

Info e prenotazioni: tel. 
0522.453418, cell. 
349.0080873; 
info@cucinedelpopolo.org 


umani cÀ NOVA 


JUSI: ARCHIVIO 
“MALATESTA” 


È in costituzione ad Ancona 
l'Archivio nazionale “Malate- 
sta", archivio storico ed 
attuale sull'USI, l'AIT, 
l'anarcosindacalismo, il 
sindacalismo rivoluzionario, il 
movimento anarchico e 
libertario italiano ed interna- 
zionale. 


L'archivio, già comprendente ` 


molto materiale, è per il 
momento ospitato nella sede 
di Via Dalmazia 30, in attesa 
di nuovi e più idonei locali, 
con l'obiettivo di diventare 
uno strumento al servizio di 
tutta l'area sociale interes- 
sata a queste tematiche. 
Si richiede a tutto il movi- 
mento l'invio all'Archivio di 
ogni genere di stampa e 
documentazione libertaria, 
‘anarchica e sindacalista. Si 
assicura l'accurata cataloga- 
zione di ogni materiale che ci 
perverrà (giornali, libri, 
documenti, lettere, manife- 
sti, ecc.). 
Indirizzo provvisorio: USI 
Archivio "Malatesta", via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 
Mail: Careri@libero.it 

USI Archivio "Malatesta" 


IK VENEZIA: | PERCORSI 
DELL'INTOLLERANZA 


Sabato 3 giugno ore 15 
presso centro sociale "Zona 
Bandita" - Fondamenta di 
Cannaregio "I percorsi 
dell'intolleranza: integrali- 
smo cattolico, leghismo, 
neofascismo. 
Incontro con Emanuele del 
Medico, autore di "All'estre- 
ma destra del Padre", Ed. La 
Fiaccola; Giuseppe Scaliati, 
Autore di "Dove va la Lega 
Nord", Ed. Zero in Condotta; 
Mario Coglitore, autore de 
"La memoria tradita", Ed. 
Zero in Condotta. 
(Il centro sociale Zona . 
Bandita, si trova a circa 5 
minuti dalla stazione ferro- 
viaria e a 100 metri dal Ponte 
delle Guglie). 
Organizza l'Ateneo 
Libertario 
Info: fai_venezia@yahoo.it 


XÉ NOVARA: DIBATTITO 
NO TAV 


Venerdì 19 maggio 2006 alle 
ore 21 presso la sede della 
CUBin via Cernaia 13 a 
dibattito pubblico sul 
movimento no tav. 
Partecipano: Cosimo Scarinzi, 
coord. nazionale CUB Scuola; 
Luca Ferrero, Coll. Autoge- 
stito Laboratorio Zero di 
Pianezza 

C. Zabriskie Point e CUB 


‘Smo. 


Dopo 56 giorni di sciope- 
ro della fame i quattro prigio- 
nieri politici mapuche, dete- 
nuti nellinfermeria del car- 
cere di Temuco, denunciano 
i maltrattamenti e le torture 
psicologiche cui sono sotto- 
posti per aver rivendicato il 
loro diritto ad avere giustizia. 

Dopo essere stati tradotti 
a forza, contro la loro volon- 
tà, nell infermeria di Temuco, 
che si trova in territorio Ma- 
puche, sono stati sottoposti 
ad alimentazione forzata; 
mentre alcuni, debilitati, han- 
no dovuto sottostare, altri 
hanno reagito rompendo i 
contenitori. Incatenati al let- 
to per tutta la notte sono stati 
poi “liberati” per la visita me- 
dica. Le condizione igieniche 
dell’infermeria sono pessime 
e inoltre, in essa, vengono 
ospitati malati che potrebbe- 
ro trasmettere le loro malat- 
tie ai fisici già debilitati dei 
mapuche in lotta. 

Per finire essi devono as- 
sistere ogni giorno alla distri- 
buzione dei pasti agli altri 
degenti, devono odorare il 
profumo del pane caldo e del 
cibo servito: una tortura psi- 
cologica quotidiana. 

Ma nonostante tutto essi 
resistono e al grido di “Liber- 
tà o morte per tutti i detenuti 
politici mapuche” chiamano 


alla solidarietà e alla lotta il- 


loro popolo, le comunità di 
resistenza, le varie organiz- 
zazioni mapuche e quanti 
hanno a cuore la libertà e la 
giustizia per ogni essere 
umano. 

| loro nomi: Juan Patricio 
Marileo, Jaime Marileo, Juan 
Carlos Huenulao, Patricia 
Troncoso. 


Da Temuco domenica 7 
maggio. 


Accusati di aver appiccato 
un incendio in un fondo fo- 
restale quattro attivisti ma- 
puche, condannati a dieci 


‘anni di carcere, sono in scio- 


pero della fame dal 13 mar- 
zo. Protestano contro il go- 
verno cileno che continua ad 
applicare, nonostante la tan- 
to sbandierata democrazia, 
le vecchie leggi antiterrori- 
smo del boia Pinochet. In ba- 
se a tali leggi ogni atto di 
protesta di trasforma in 
un'azione terroristica da pu- 
nire duramente. Le manife- 
stazioni mapuche, a soste- 
gno dei detenuti, vengono 
attaccate e disperse dai Ca- 
rabineros, come quella del 
21 aprile a Valparaiso. 
Attualmente sono dodici i 
mapuche rinchiusi nelle car- 
ceri cilene grazie a queste 
leggi. La domanda di revisio- 
ne dei processi, avanzata 
dalle organizzazioni mapu- 
che al nuovo governo di Mi- 
chelle Bachelet, è rimasta 
per il momento lettera mor- 
ta. In questo il governo attua- 
le si muove in sintonia con i 
governi precedenti. Come se 
la questione indigena non 
esistesse in Cile, come se 
prima della “conquista” non 
esistessero popolazioni au- 
toctone con le loro lingue, le 
loro consuetudini, le loro 


concezioni d'uso collettivo 
delle terre e delle proprietà. 
A dimostrazione di quanto 
dia fastidio ai governi cileni 
affrontare la questione indi- 
gena sta il fatto che, pur 
avendo sottoscritto il Tratta- 


to internazionale sui Popoli. 


indigeni nel 2000, sono bei 
sei anni che il senato si ri- 
fiuta di ratificarlo. 

Il rifiuto di affrontare la 
questione dei mapuche è 
quindi pressoché totale, con 
l'unica, furba, eccezione del- 
la Bachelet che, con la sua 
legge sul riconoscimento dei 
Popoli Autoctoni, in realtà 


tende a favorire i grandi pro- 


prietari terreni ed a ignorare 
le richieste indigene. Non a 
caso tutte le organizzazioni 
mapuche e le centrali sinda- 
cali vi si sono opposte deci- 
samente, costringendo la 
premier a fare un passo in- 
dietro. | 
Attualmente le organizza- 
zioni dei Mapuche che han- 
no sede in Belgio, in Svezia 
e Gran Bretagna, si stanno 
mobilitando per sensibilizza- 
re l'opinione pubblica affin- 
ché l'Unione Europea con- 
danni la sistematica violazio- 
ne dei diritti umani delle po- 
polazioni indigene in Cile, 
per costringere il governo 
presieduto dalla socialista 
Bachelet, verso la quale si 


sono tributate grandi dichia-. 


razioni di simpatia, al ricono- 


Mapuche in sciopero della fame 


scimento pieno della libertà 
del popolo mapuche. 

All’interno di questa mo- 
bilitazione si inscrive il giro 
di conferenze, organizzato 
dall Associazione del lavora- 
tori cileni in esilio, tenuto re- 
centemente in Italia (ad 
Alessandria, Milano, Casale, 
ecc.) da Rayen Kvyeh, note- 
vole figura di attivista mapu- 
che, giornalista, scrittrice di 
teatro e poetessa, teso ad 
informare sulla situazione 
del suo popolo e a sollecita- 
re solidarietà. 


CHI SONO I MAPUCHE 

| mapuche, termine che 
significa “uomini della terra” 
nella loro lingua Mapudun- 
gun, abitano da sempre nel- 
la zona meridionale del Cile 
e dal seicento anche nell’ Ar- 
gentina del Sud. Il loro terri- 
torio si estendeva per trenta 
milioni di ettari. Organizzati 
su una base completamente 
locale che diventava federa- 
le in caso di necessità (so- 
prattutto in occasione degli 
attacchi dall'esterno) sono 
stati in grado di difendersi 
per secoli dalle invasioni de- 
gli inca e dei conquistadores 
spagnoli che furono costret- 
ti a riconoscere la loro sovra- 
nità sui territori a sud del fiu- 
me Bio Bio. Solo nel 1881 
l'esercito cileno cominciò ad 
occuparne le terre, costrin- 


gendoli, in parte, all’esilio in 


Argentina. Attualmente sono 
solo 250.000 gli ettari presi- 
diati dalle comunità mapu- 
che che continuano a resi- 
stere, nonostante le migra- 
zioni di molti di loro nelle cit- 
tà per poter sopravvivere, 
alle politiche degli espropri e 
degli spostamenti forzati ad 
opera del governo. 

Ma non hanno alcuna in- 
tenzione di soccombere, forti 
delle loro tradizioni e moda- 
lità organizzative. 

Come dice Rayen “Vivia- 
mo in comunione con la ter- 
ra. La nostra struttura socia- 
le è fatta in maniera tale che 
tutte le comunità sono indi- 
pendenti tra loro, protette da 
un machi e amministrate da 
un lonko, che rappresenta il 
rapporto tra il popolo mapu- 
che e la terra. Ma l'autorità 
più importante è il filosofo, a 
cui spetta il compito di tra- 
mandare la storia e la memo- 
ria del nostro popolo da una 
generazione all’altra. Tra le 
comunità non c'è una strut- 
tura piramidale, ma orizzon- 
tale. In caso di pericolo si 
formano delle unità territoria- 
li tra le varie comunità, con 
un capo eletto democratica- 
mente. Questo significa che 
se il capo viene meno, viene 
sostituito. E grazie a questa 
struttura che i mapuche han- 
no resistito a qualsiasi ten- 
tativo di invasione”. 

max 


sci EMILIO CANZI 
(PIACENZA 1893 - 1945)”, PP. 
40, SUPPLEMENTO DEL 

N. 316, APRILE 2006, DI 

“A - RIVISTA ANARCHICA” 


La biografia come genere 
storiografico, e anche come 
stile narrativo, è da conside- 
rarsi — nonostante le sue for- 


‘tune alterne fra gli addetti ai 


lavori — un'efficace griglia 
interpretativa atta a cogliere 
il nesso iniziativa individua- 
le / necessità sociale, æ rac- 
cordare le tre canoniche ve- 
locità alle quali, si dice, viag- 
gi la storia (appunto: un tem- 
po geografico, uno sociale e 


uno individuale). E il caso di 


quest'agile “Dossier”, scritto 
con intenti divulgativi ma su 
basi scientificamente fonda- 
te, frutto di un encomiabile 
lavoro redazionale collettivo. 
Alla base di tutta la più re- 
cente fioritura editoriale sul- 
l'argomento c'è la caparbia 
insistenza con la quale, in 
questi decenni, si è mante- 
nuta viva la memoria del- 
l'identità libertaria, riferita ai 
movimenti sociali e antiauto- 
ritari novecenteschi e, inol- 
tre, c'è il nuovo promettente 
clima d'attenzione storiogra- 
fica alle vicende dell’anarchi- 
| due elementi hanno 
un evidente rapporto di cau- 
sa / effetto. La pubblicazio- 


lel To Be 


ne contiene, oltre la scheda 


| tratta dal Dizionario Biogra- 
fico degli Anarchici italiani 


(BFS 2003-04) curata da 
Claudio Silingardi, vari con- 
tributi fra cui l'introduzione di 
Paolo Finzi, articoli di Ora- 
zio Gobbi, Ivano Tagliaferri, 
Franco Sprega, Massimo 
Ortalli, un intervento del Co- 
mitato piacentino dei Giova- 
ni ANPI, importanti testimo- 
nianze di partigiani, vari do- 
cumenti fra cui uno scritto di 
Alfonso Failla, una bibliogra- 
fia essenziale, un’intervista 
di grande spessore allo sto- 
rico locale Mirco Dondi. 

Per Emilio Canzi da Pia- 
cenza l’arco di vita attiva, 
d'esperienza esistenziale e 
quindi di militanza, si collo- 
ca esattamente nella fase 
acuta e tragica del Novecen- 
to europeo, in quel periodo 
definito in gergo “guerra dei 
trenta anni”, che va dal 1915 
al 1945. Insignito di meda- 
glia nella prima guerra mon- 
diale, ardito del popolo, esi- 
liato antifascista in Francia e 
Belgio, combattente per la 
Spagna libertaria, rinchiuso 
in campo di concentramento 
in Germania, confinato a 
Ventotene, poi di nuovo in 
campo di concentramento a 
Renicci d’Anghiari sotto Ba- 
doglio, infine nella Resisten- 


za armata nel Piacentino, ar-. 


restato dai comunisti e quin- 
di reintegrato nel comando 
unico, perito tragicamente in 
un incidente stradale: la tra- 
lettoria umana, peraltro as- 
sai avvincente, del “colon- 
nello anarchico” (secondo la 
suggestiva ma pertinente de- 
finizione datagli da Tagliafer- 
ri nel titolo del suo bel libro) 
ci pone di per sé questioni 
che vanno ben oltre il dato 
évenementiel. Citiamo alme- 
no quelle che ci paiono più 
ponderose. 

La prima riguarda il sem- 
pre più evidente conflitto del- 
le memorie su Resistenza e 
antifascismo. La Storia, inte- 
ragendo con la Memoria, ci 
appare indissolubile dalla vi- 
ta della Polis. La loro conco- 
mitante funzione pubblica 
determina un morboso inte- 
resse delle classi dirigenti e 
della classe politica in gene- 
re nella funzione di gestione 
e controllo. L'uso pubblico 
della storia s'intreccia oggi 
con una vulgata ormai pro- 
pensa a connotare la critica 


alla “prima repubblica” ed 


alle sue nefandezze conso- 
ciative qualificando queste 
ultime come conseguenza 
diretta di un imperante, 
quanto improbabile, dominio 
dell’antifascismo inteso co- 
me ideologia. Le polemiche, 
prima azioniste e poi sessan- 
tottine, sulla Resistenza in- 
compiuta oppure “tradita” c 
potrebbero apparire oggi — 
specie se reiterate in quella 
forma — abbastanza datate; 


d'altra parte si deve ricono- 
scere che il paradigma anti- 
fascista è stato, almeno in 
determinate fasi, strumento 
di legittimazione del sistema 
politico italiano nel dopo- 
guerra, conseguenza logica 
dell'incontro inedito fra par- 
tigianato e antifascismo de- 
gli stati. Da qui scaturisce la 
constatazione che il conflit- 
to delle memorie coinvolge 


in pieno lo stesso campo 
antifascista. La seconda 
considerazione, utile per su- 
perare certi archetipi costru- 
iti nel tempo dagli studiosi e 
soprattutto dalla pubblicisti- 
ca anarchica, concerne la 
necessità di un approccio” 
meno reticente di fronte alle 
presunte incongruenze mili- 


u$ 


Censura e controllo sono 
due facce della repressione 
che assumono, di volta in 
volta e da paese a paese, 
aspetti diversi ma sempre 
finalizzati allo stesso obiet- 
tivo: contribuire a mantene- 
re gran parte dell umanità 
schiava delle élite al potere. 
In linea generale il controllo 
è una attività preventiva che, 
spesso, rende superflua la 
censura: il comportamento 
“indesiderato” viene conve- 
nientemente bloccato all’ori- 
gine, ancor prima che sia 
messo in atto. 

In tal modo si rende - di 
fatto - inutile la censura che 
invece colpisce i comporta- 
| menti “devianti” solo dopo 
che siano stati concretamen- 
te agiti. Ma, molto spesso, 
censura e controllo agisco- 
no in sinergia ed è una mera 
questione di lana caprina di- 
stinguerli. 7 


CENSURA NEL MONDO 
VIRTUALE 

Nel passato era maggior- 
mente utilizzata la censura in 
quanto gli strumenti di con- 
trollo a disposizione del po- 
tere erano, rispetto a quelli 
odierni, molto meno invasivi 
e pervasivi. Questo potreb- 
be far pensare che oggi gli 
episodi di censura sono rari, 
ma sarebbe un errore in 
quanto la censura è ancora 
viva e vegeta come ai tempi 
della Santa Inquisizione. 

L'ideologia dominante 
propaganda se stessa pre- 
sentandosi come un sistema 
all'interno del quale vige la 
massima libertà di espres- 
sione e di comunicazione, un 
segno di progresso tangibi- 


le che pone la “nostra” civil- 


tà ad un livello superiore a 
quello del passato oscuran- 
tista, del quale invece sono 
ancora vittime le popolazio- 
ni che vivono in paesi dove 
tali libertà sono quotidiana- 
mente conculcate. Ma' que- 
sta è solo propaganda. 

A più riprese, nei mesi 
scorsi, i media hanno dato 
spazio alle censure operate 
su Internet da regimi autori- 
tari contro i dissidenti: in 
Cina vengono continuamen- 
te arrestati i cittadini che 
scrivono sul web cose sgra- 
dite al regime [1], sempre 
nello stesso paese è proibi- 
to l’accesso al motore di ri- 
cerca per “blog” [2], il Paki- 
stan nega ai suoi cittadini 
l'accesso alla “wikipedia” [3], 
l'enciclopedia autogestita in 
rete. 

Meno scandalo hanno sol- 


levato, in Italia, le recenti 


censure che hanno colpito 
alcuni siti web che permet- 
tevano di vedere gratis le 
partite di calcio [4] e il bloc- 
co dei siti attraverso i quali 
era possibile scommettere 
[5]. Poco noto anche il caso 
del famoso motore di ricer- 
ca “google” che è stato co- 
stretto a rimuovere dalla sua 
pagina una immagine com- 
posta usando pezzi di opere 
di Joan Mirò a causa delle 
accuse di violazione del co- 


pyright [6]. 


n 


tariste degli anarchici. Il loro 
contributo di sangue è note- 
vole; la loro partecipazione 
in ambito europeo al bellum 
iustum, contraltare al bellum 
iniustum scatenato dai nazi- 
fascisti, è quasi plebiscitaria. 
La vigenza complessiva - 
movimento e regime - del 
fascismo in Italia si apre e si 
chiude avversata da due 
esperienze di lotta armata 
. dagli opposti esiti che, sep- 
pure di spessore diverso e 
sviluppatesi in situazioni di- 
stanti fra loro, sono tuttavia 
parzialmente assimilabili per 
matrice ideale. Arditi del Po- 
polo e partigiani nella Resi- 
stenza: un filone comune 
d'ispirazione risorgimentale / 
insurrezionale / combattenti- 
stico funge ogni volta da 
contenitore per una pluralità 
di componenti sociali, cultu- 
rali e politiche; fra queste ci 
sono gli anarchici con il loro 
contributo autonomo origina- 
le e, nel primo caso, anche 
determinante. ; 


Da ultimo desideriamo 


esprimere un plauso ai re- 
dattori del Dossier per aver 
scelto, forse non casualmen- 
te, di ignorare la sovrabbon- 
dante produzione pubblicisti- 
ca e storiografica che ormai 
da anni imperversa sul Cam- 
po di concentramento di Re- 
nicci d’Anghiari facendo in- 
vece parlare un testimone 


eccezionale come Failla. An- ` 


che qui si è delineato, dopo 
il 1987 (epoca di un primo 


contributo scientifico sull’ar- 
gomento), un violento conflit- 
to delle memorie. Renicci fu 
fino al 25 luglio un campo 
fascista destinato agli slavi, 
gestito da fascisti con meto- 
di fascisti; dopo il 25 luglio 
fu un campo “badogliano” 
(ergo “antifascista”), destina- 
to agli slavi e ad un centina- 
io di anarchici, gestito da fa- 
scisti con metodi fascisti. La 


differenza non è una que- 


stione di lana caprina. Il re- 


gime badogliano si poneva. 


come continuatore di quello 
mussoliniano nel proseguire 
le politiche razziste antisla- 
ve, nel perseguitare gli anti- 
fascisti anarchici. Ora stori- 
ci improvvisati e propagan- 
disti pagati dagli enti locali, 
utilizzando metodi scorretti 
e, come sempre, denaro 
pubblico, hanno voluto nega- 
re al campo la qualifica di 
“badogliano”. In tal modo si 
è annullata — nei fatti — la 
presenza e la stessa identi- 
tà dei prigionieri antifascisti 
rimasti dietro il filo spinato 
dopo la caduta di Mussolini. 
Siamo all'ennesima “porche- 
riola comunista” per usare 
un termine coniato a suo 
tempo da Errico Malatesta. 
Forse questi signori si do- 
vrebbero convincere che il 


vero conflitto non è fra me- 


moria (“antifascista”) e oblio 
(“fascista”), bensì fra memo- 


rie diverse dell’antifascismo. 


Sì perché anche la memoria 
ha due facce. 
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La differenza tra la censu- 
ra che colpisce una voce 
scomoda e quella che viene 
fatta per salvaguardare il 
profitto economico è solo 
apparente, in quanto le due 
cose spesso si intersecano. 
E il caso, per fare un esem- 
pio, di una produzione tele- 
visiva, una serie di cartoni 
animati chiamata “Pope- 


town”, che ha come ambien- 


tazione la Città del Vaticano 
e come protagonisti Papa, 
suore, cardinali e tutto il re- 
sto dell’allegra combriccola. 


| La serie, acquistata dai net- 
work di mezzo mondo (Italia 


compresa) ha già suscitato, 
nei pochi paesi nei quali la 
stanno trasmettendo, le pro- 
teste dei soliti integralisti 
cattolici [7] e, molto proba- 
bilmente, non verrà mai man- 
data in onda in Italia. In un 
caso del genere pochi grida- 
no alla censura in quanto chi 
ha acquistato i diritti su quel- 
la serie tv può anche non 
mandare mai inonda “Pope- 
town”, impedendo a chi non 
possiede i diritti di farlo. Nel 
regime del libero mercato è 
sempre possibile acquistare 


- direttamente il prodotto e 


guardarselo a casa. La liber- 
tà di espressione è salva, o 
no? 


CONTROLLO NEL MONDO 
REALE 
Oggi, che la censura è 


. (almeno nei regimi democra- 


tici) molto meno pericolosa 
che in passato quando ba- 
stava anche possedere un 
libro proibito per finire sul 
rogo, il potere preferisce 
concentrare maggiori risorse 
nel campo del controllo. An- 
che perché in questo caso è 
più facile che la popolazio- 
ne accetti, in modo più ac- 
condiscendente, misure li- 
berticide che la propaganda 
presenta come essenziali 
per la sicurezza collettiva. 

Mettendo da parte l’anno- 
so problema delle intercetta- 
zioni delle comunicazioni, 
che da solo meriterebbe si- 
curamente più spazio, ci 
sono anche altri settori nei 
quali i sistemi di controllo 
hanno fatto dei notevoli pas- 
si avanti. 

Il mese scorso la Gazzet- 
ta Ufficiale [8] ha pubblicato 
le specifiche del nuovo pas- 
saporto “tecnologico” che 
dovrebbe entrare in vigore 
nei prossimi mesi, si tratta 
del solito libretto nel quale 
verrà inserito un “chip” che 
contiene le informazioni “bio- 
metriche” del titolare. Il do- 
cumento si va ad aggiunge- 
re alla carta di identità elet- 
tronica già distribuita in molti 
comuni e consentirà la crea- 


zione di enormi banche dati 


che contengono informazio- 
ni anche sensibili, come 
quelle relative allo stato di 
salute. 

Tecnologie del genere, 
nemmeno tanto nuove, sono 
destinate ad evolversi verso 
veri e propri incubi orwellia- 
ni: in queste settimana la 


stazione ferroviaria Kasumi- 
gaseki di Tokyo sta speri- 
mentando una tecnologia di 
riconoscimento facciale che 
rimpiazzerà le macchine per 
convalidare i biglietti, ai pas- 
seggeri basterà mostrare il 
loro.volto ad una telecame- 
ra prima di salire sul vagone 
[9]. In un aeroporto, il Domo- 
dedovo di Mosca, si preve- 
de che a partire dal prossi- 
mo mese di luglio i passeg- 
geri dovranno sottoporsi ad- 
dirittura alla “macchina del- 
la verità” [10]. Ovviamente 


questi programmi di control- 


lo vengono sempre presen- 
tati come inevitabili misure 
antiterrorismo. 

Gli Usa, al solito, sono al- 
l'avanguardia in qualsiasi 
progetto di controllo attraver- 
so i computer e, recente- 
mente, è stata confermata 
una norma che prevede l'ar- 
chiviazione su un computer 
del F.B.I. del DNA di chiun- 
que venga arrestato e tale 
legge vale anche per i citta- 
dini di altri paesi che passi- 
no per le prigioni statuniten- 
si [11]. I rischi nell’archivia- 
zione di qualsiasi informa- 
zione sono stati evidenziati 
nel recente passato quando 
qualcuno si è accorto che 
esistono delle imprese in 
grado di vendere, per pochi 
dollari, oltre ai dati persona- 
li addirittura registrazioni te- 
lefoniche [12]. D'altra parte 
l'amministrazione Bush ha 
proposto per il prossimo an- 
no un aumento del 2,3% del 
budget riguardante i pro- 
grammi di controllo e il Mini- 
stero dell'Interno ha chiesto 
un aumento del 6%, destina- 
to per la maggior parte ai 
controlli di frontiera, nei quali 
si prevede di passare dall’ar- 
chiviazione delle impronte di 
due dita a quelle di tutte e 
dieci [13]. Ma l'Europa non 
è certo da meno e gli esperti 


prevedono nel prossimo fu- 


turo una spesa di 1 miliardo 
di euro all'anno per le ricer- 
che nel settore della sorve- 
glianza e del controllo [14]. 

Le nuove tecniche di con- 
trollo non investono soltanto 
settori specifici ma sono de- 
stinate a diventare sempre 
più parte ingombrante della 
nostra vita quotidiana. II ter- 
mine “RFID” (radio frequen- 
cy identification), ancora po- 
co noto, è uno di quelli che 
sono usciti dai ristretti circo- 
li degli addetti ai lavori. Si 
tratta, per semplificare, di un 
micro trasmettitore radio che 
può avere dimensioni deci- 
samente minuscole: nello 
scorso mese di febbraio ne 
è stato annunciato uno pic- 
colo 0,15x0,15 millimetri e 
spesso appena 7,5 micron 
[15]. Questa tecnologia, in 
questi mesi in discussione a 
livello europeo, può essere 
usata in diversi campi ma 
sempre allo scopo di “identi- 
ficare” qualcosa o qualcuno. 


Uno dei settori nel quale ver- 


rà inizialmente utilizzata sa- 
rà quello dei supermercati, 
dove i sistemi basati sulla 


Censura e controllo. 


“RFID” rimpiazzeranno le eti- 
chette con i codici a barre e 
gli altri sistemi anti-taccheg- 
gio a favore di etichette in 
grado di trasmettere, via ra- 
dio, l’identificativo della mer- 
ce. Non sarà quindi più ne- 
cessario passare i prodotti 
uno alla volta sullo scanner, 
ma sarà un apparato radio 
collegato all’'immancabile 
computer a ricevere i segnali 
radio provenienti dal carrel- 
lo della spesa ed a passare 
i dati alla cassa per il conto. 


UN NUOVO LUDDISMO? 
Davanti a scenari del ge- 
nere, la tentazione più forte 


‘sarebbe quella di auspicare 


un nuovo luddismo speran- 
do che abbia maggior suc- 
cesso di quello storico. Pur- 
troppo, come in passato, il 
solo ricorso alla distruzione 
non è sufficiente a combat- 
tere efficacemente i nuovi 
strumenti tecnologici di cen- 
sura e controllo. Sicuramen- 
te andranno studiati a fondo 
tutti i sistemi in grado di neu- 
tralizzare o rendere inaffida- 
bili determinate tecnologie e, 
di pari passo, andrà mante- 
nuto un alto livello di vigilan- 
za e soprattutto di informa- 
zione. | 
Pepsy 


Riferimenti 

[1] Gli articoli su questo sono 
numerosi, ecco uno dei più vec- 
chi http://www.neural.it/nnews/ 


cinaarrestiinternetdissiden.htm 
http:// 


www.economist.com/world/ 
displaystory.cfm?story_id=6850080 

[3] http://punto-informatico.it/ 
p.asp?i=58926&r=PI 

[4] Vedi, per esempio http:// 
www.lastampa.it/sport/ 
cmsSezioni/calcio/200601artico- 
li/292girata.asp 

| [5] Vedi, per esempio http:// 
www.espressonline.it/eol/free/ 
isp/detail.jsp?m'1s=null&m2s=a 
&idCa =47918&id t=1321383 

[6] http://spaces.msn.com/ 
blogfuoriuso/BI l 
cns!7FFF78746C53035E!1084 entry 

[7] Questo è il sito del carto- 
ne animato sul quale si possono 
vedere anche alcuni trailer 
www.popetown.com/ 

[8] http://www.quritel.it/free- 
sum/ARTI/2006/04/14/somma- 
rio.html 

[9] http://punto-informatico.it/ 
p.asp?id=1465947 

[10] http://www.telegraph. 


co.uk/news/main.jhtml?xml=/ 
news/2006/04/06/wlie06.xml 


[11] Questo link rimanda diret- 
tamente al testo della legge http:/ 
[www.epic.org/redirect/ 
vawa2005.html 

[12] http://www.epic.org/pri- 
vacy/iei/ 

[13] La pagina del bilancio 

USA 
http://www.gpoaccess.gov/ 

usbudget/fy07/browse.html 

[14] Si vedano i due report 
curati da 

-= “Statewatch” riguardanti i bi- 
lanci europei a 

proposito delle spese per la 
“sicurezza” 

http://www.statewatch.org/ 
news/2006/apr/bigbro-press-re- 
lease.pdf 

http://www.statewatch.org/ 
news/2006/apr/bigbrother.pdf 

[15] “World’s smallest and 
thinest 0,15x0,15 mm, 7,5 micro- 
meter thick RFID chip”, Report 
presentato alla Conferenza IEEE- 
ISSCC, 5-9 febbraio 2006, San 
Francisco, USA. 


(Ç FIRENZE: CONVEGNO 
REGIONALE DEI 
LAVORATORI 
ANARCHICI 


In preparazione del convegno 
indetto dalla FAT sui temi 
del mondo del lavoro, la 
Federazione Anarchica 
Livornese, sentite altre 
realtà anarchiche, indice per 
il 27 maggio, alle 16, presso 
la sede della CUB (g.c.), via 
Nazionale 57, un Convegno 
Regionale dei Lavoratori 
Anarchici, con il seguente 
OdG: Manifestazione contro 
la repressione del 10 giugno 
a Torino; Convegno Nazionale 
del 2 luglio a Livorno; 
verifica della situazione 
regionale e possibili iniziative 
comuni; varie ed eventuali. ‘ 
Tutte le realtà anarchiche 
interessate sono invitate a 
partecipare 

l'incaricato 


al 15 maggio 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAM Vendita 1° Maggio, 
97,06; MILANO: FAM, 46,00; 
SESTO S. GIOVANNI: IDSA, 
40,00. 

Totale * 183,06 


ABBONAMENTI 

PADOVA: M. Vallin, 40,00; MUL- 
TEDO: V. Grassini, 40,00; PARMA: 
M.Baroni, 40,00; CARRARA: W. 


. Bonucelli, 40,00; FROSINONE: N. 


Biondi, 22,00; CESANO BOSCO- 
NE: V.Melziade, 40,00; ANGOLO 
TERME: D.Razzitti, 40,00; CILI- 
VERGHE: S. Maifredi, 40,00. 
Totale * 302,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
AREZZO: F. Verdelli, 100,00 
Totale * 100,00 


VARIE 

CARRARA: W. Bonucelli, 8,00; 
CESANO BOSCONE: V.Melziade, 
8,00; ANGOLO TERME: D.Razzitti, 


_ 8,00; CILIVERGHE: S. Maifredi, 


8,00. 
Totale * 32,00 
Totale entrate * 617,06 
USCITE 
composizione n°18 77,47 


impaginazione n°18 114,00 
stampa n°18 465,00 
Spese gadget 47,60 
spedizione n°18 250,00 


Totale uscite * 954,07 


saldo n°18 


-337,01 
saldo precedente -5.187,18 
saldo finale -5.524,19 


UMANITÀ NOVA 


I FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


AI Presidente che ha aperto i cpt-lager 


Egregio signor Presidente della Repubblica Italiana, caro 
compagno, 


mi chiamo Farid, sono tunisino, ho 36 anni, sono in Italia 
da più di dieci anni. Ti scrivo perché penso che tu possa 
fare qualcosa per me e per i miei compagni. Mi hanno inca- 
ricato di scriverti perché sono un po’ più istruito. 

Faccio l'operaio, in fonderia, in quella ricca città emiliana 
che mi si dice sia stata - e sia tornata ad essere - la patria, 
la casa madre del comunismo italiano. Credo che tu la co- 
nosca molto bene. Anche io ho imparato a conoscerla, e 
non è che ne sia entusiasta. Del lavoro non posso lamen- 
tarmi, anche se è duro, molto duro. Del resto, se non lo fos- 
se, perché lo farebbero fare a noi extracomunitari? Vedi, 
degli ottanta operai che siamo (dei dirigenti non conta par- 
larne), tolti i capoccia ancora italiani, non ce ne è uno che 
non sia, almeno, croato. E dico almeno perché in quella stra- 
na gerarchia di popoli che si è creata fra noi, i croati vengo- 
no primi. Poi gli altri slavi, i romeni, gli albanesi... e per ul- 
timi noi, i magrebini e i negri. 

Ma queste sono cose normali, le gerarchie, i salari, lo 
sfruttamento, la fatica quotidiana, l'isolamento e l’emargina- 
zione. Sono cose che già sapevo, ne avevo sentito parlare 
prima di partire, c'ero preparato, credimi! Nulla di nuovo o 
di strano. Quando ci si deve muovere per vivere, un po’ di- 
sperati come siamo noi, subire lo sfruttamento dei padroni 
e patire la solitudine e la distanza dalla propria terra, è il 
minimo che ci capita. Non ci facciamo gran caso anche se 
non ci piace. Comunque credo che dovremmo cominciare 
ad organizzarci fra di noi, per poter andare a stare un po’ 
meglio. Quando ero in Tunisia, al liceo francese, ho studia- 
to la storia, e ricordo di aver sentito parlare di organizzazio- 


ni sindacali capaci di raccogliere i lavoratori di tutte le razze 
e le etnie. Mi pare che una che funzionava molto bene fos- 
se in America e si chiamasse IWW, ma potrei sbagliare. 
Forse tu ne sai qualcosa di più. Dovresti saperne un po’ di 
più. 

Ma non è solo di questo che ti volevo parlare, ora. Come 
potrai immaginare, abbiamo altri problemi, noi altri, non solo 
di sfruttamento sul lavoro, ma anche, come li chiamano i 
vostri professori, dei problemi esistenziali; oppure, come li 
chiamiamo noi, dei problemi di sopravvivenza: la casa, la 
famiglia, la socialità, le vessazioni quotidiane. Vedi caro 
compagno presidente, non siamo tutti barbari, noi extraco- 
munitari, siamo gente normale, normalmente civile e civiliz- 
zata, siamo gente che vive l'alienazione e la miseria di que- 
sta società come la vivono i cittadini italiani, ma con un va- 
lore aggiunto: la nostra “diversità”. 

Ed è per questa diversità che mi è venuta voglia di scri- 
verti. | 

Vedi, io non mi sento diverso. Lavoro come voi, ho i vo- 
stri sentimenti, le vostre necessità. Parlo un’altra lingua, 
d'accordo, ma i concetti, i pensieri sono gli stessi: tirare il 
sabato con la domenica, amare, giocare, scherzare, soffri- 
re. Insomma, vivere con dignità. Sono convinto che, se si 
escludono i particolari, nella sostanza siamo uguali, perfet- 
tamente uguali, esattamente uguali come un barbuto filoso- 
fo tedesco e un altrettanto barbuto rivoluzionario russo han- 
no sempre insegnato. E mi pare che almeno del primo, tu, 
gli insegnamenti dovresti averli bene appresi. 

Guarda bene, quando ho saputo che un cornunista era 
presidente della repubblica, e un altro comunista presiden- 
te della Camera, mi sono detto: è fatta. Finalmente, anche 
in questo paese così difficile e poco abituato a spendersi 
per i “diversi”, le cose andranno meglio. Questi si sono sem- 
pre dati da fare per i poveri, per i miseri, per gli ultimi, e 
solo Allah sa quanto noi siamo gli ultimi. Sta a vedere che 
finalmente questa vol.... 


Come? Che cazzo dici, Pavel? Ma va, non è possibile, 
non ci credo! 

Questo Napolitano è lo stesso Napolitano dei Cpt? Quel- 
lo della Turco-Napolitano e poi Bossi-Fini? Quello delle quo- 
te, di Schengen, e di tutte le altre porcherie? Quello degli 
arresti e delle espulsioni? Ma porca... se non avessi paura 
di offendere l’Altissimo — e forse bisognerebbe cominciare 
a farlo - direi che non c'è più religione. Ma allora. quel 
Napolitano lì era un comunista? E sta a vedere che anche 
la Turco, con quel cognome extracomunitario, era una comu- . 
nista anche lei? E hanno fatto quella legge, hanno creato 
loro, per primi, quelle prigioni disumane nelle quali vedi solo 
l'inferno? Come a Volpina, Volpita... Vulpitta, o come cavo- 
lo si chiamava quella dove c’è morto mio cugino Nashreddine 
sette anni fa, come un cane bruciato in una discarica, come 
un pericoloso delinquente colpevole di aver creduto che le 
frontiere, che le divisioni fra il vostro mondo e il nostro non 
fossero così importanti. E così pericolose da attraversare. 


Presidente, 
non avertene a male se smetto di scriverti ma mi è venu- 
ta la nausea e faccio fatica ad andare avanti. Tanto da te 
non ci ricavo più niente, non c'è più niente che tu possa fare 
per me e, visti i precedenti, forse è meglio così. Non teme- 
re, non staremo più a disturbarti, io e i miei compagni di 
lavoro, non temere, abbiamo capito. Da te non possiamo, 
non dobbiamo e soprattutto non vogliamo aspettarci nulla. 
Hai già fatto abbastanza per noi, del resto. E avremmo pia- 
cere e saremmo più tranquilli se tu non ti dessi più da fare. 
Goditelo il tuo palazzo guadagnato con il sudore della fron- 
te tua e del tuo partito. Finalmente ci siete arrivati, ma non 
dimenticartelo, è anche con il nostro sudore che ve lo siete 
guadagnato. Di noi schiavi moderni, doveri tanti e diritti zero. 
Ti ricorda niente, questo? 
Con poco rispetto 
Farid e compagni. 


Lo stupro umanitario 


che veniva dato loro era solo 


iù dalla 1° pagina 


e asessuata. La colpa nonè nefici, incurante della vita. 


per ricostruirne un futuro ac- 
cettabile e che invece que- 
ste vite rovinavano per sem- 
pre. | 
Ma quello che mi ha indi- 
gnato ulteriormente è stato il 
modo in cui il fatto è stato 
trattato sui giornali italiani: in 
nessuno veniva mai pronun- 
ciata la parola violenza o stu- 
pro. Gli articoli parlavano di 
baby prostitute, costrette a 
vendersi in cambio di cibo o 
altri favori. 

Riporto alcuni passi: 
“bambine costrette a fare 
sesso in cambio di aiuti” (Li- 
berazione), “...perché se 
pure non c’è stupro c’è labu- 
so evidente di una condizio- 
ne di necessità” (L'Unità), 


“...Costrette a prostituirsi” (Il 


Corriere) e così via. 

Non è solo una questione 
di parole: parlare di prostitu- 
zione indica uno scambio, 
anche se minimo, tra le due 
persone coinvolte. Qui non 
c'è stato. Queste bimbe non 
avevano nessuna scelta e 
nulla gli è stato dato in cam- 
bio. Il cibo, il sapone, la ra- 
zione di medicine, il libro, 


una piccola parte di quello 
cui avevano diritto non un 
regalo. Ciascun uomo che 
“compri” un rapporto sessua- 
le è un violentatore se dal- 


l'altra parte non c'è stata li- 


bera scelta. Usare la parola 
prostitute è un insulto ed una 
ulteriore violenza per queste 
donne. 

Va anche ricordato che 


| perla legge italiana qualsia- 


si rapporto sessuale con una 
bambina è considerato vio- 
lenza, in qualsiasi modo es- 
so accada. Non dare il giu- 
sto nome a quanto è acca- 
duto in Liberia significa fare 


un'ulteriore, terribile diffe- 


renza tra i corpi delle donne. 
Utilizzare la parola prostitu- 
zione in questo caso vuol 
dire spostare ia responsabi- 
lità facendola passare da 
quegli uomini infami alla “po- 
vertà”, parola molto innocua 


della guerra, o della povertà 
o della necessità: la colpa è 
di uomini che non sono de- 
gni di questo nome. Il rap- 
porto di Save the children, 
probabilmente cadrà nel 
vuoto. Non è il primo né sarà 
l'ultimo. Alcuni anni fa fu pre- 
sentato un rapporto dell'Onu 
sulla violenza contro le don- 
ne che riportava atti di vio- 
lenza ad opera dei funzionari 
civili della stessa Onu in 
zone di guerra. Racconti ag- 
ghiaccianti che però non 
hanno messo fine ad alcun 
sopruso né grande né picco- 
lo. Lo stesso rapporto Onu 
proponeva come soluzione 
l'istituzione di corsi speciali 
per gli inviati delle missio- 
ni(!!) 

Questi fatti dimostrano 
come chi abbia potere (gran- 
de, piccolo, minimo, infimo) 
lo usa per ottenere dei be- 


altrui. Così come è accadu- 
to in Nigeria dove bambini 
malati di meningite sono stati 
utilizzati, a loro insaputa, per 
testare un farmaco della 
multinazionale Pfizer: sono 
stati utilizzati cioè come ca- 
vie da laboratorio. Un delitto 
iniziato dieci anni fa e che 
per anni è stato tenuto na- 
scosto. Il farmaco, Trovan, 
non autorizzato in Europa 
era stato testato su bambini 
malati: undici sono morti e 
molti altri ne hanno riportati 
danni cerebrali e motori. Ma 
solo oggi viene alla luce la 
responsabilità di uno dei 
maggiori colossi del farma- 
co: anche in questo caso 
persone che dovrebbero 
“proteggere” gli altri, ed in- 
vece proteggono solo i pro- 
pri interessi. 


RP 
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